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ALL’ ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

S I N D I C I 


Della Fedeliflima Città di Cailellammare. 


SBENDO fiata quefia mhilifsi^ 
ma Orazione tu lode dì SAN- 
TO CATELLO recitata dal ce- 
lebre Predicatore di quefia età 
il Molto Reverendo Padre Fra^ 
Bernardo Maria Giacca Cappuc- 
cino in quefia Citta di Cafiellammare , di cui af- 
fo Santo è principal Protettore , tale incontro 
radimento , e piacere , tanto prefio di quefio Pub- 
lico y quanto prefio della forefliera Gente allx^ 
fefia concorfa , che tutti s* invogliarono dì ve- 
derla pubblicata in ifiampa . Quiudi ioy avendo 
nel corrente anno Penare dì ritrovarmi qui 

A a Sin- 
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Èifidaco , filmai 0ere molta c gran parte dèi.. 
mio dovere ’Jòddisfare un tale comune defiderio^ 
e ne povft iflante preghiera al cbiarifsimo Au- 
tore', il quale , quantunque ritrofo , come fem- 
pre , a /imili incbiefie , pure fi lafcib vincere^ 
dal motivo addottogli di religione , e pietà, 
qual fu quello di render celebri e conte le glo- 
rie del noflro Santo , che finora poco o nulla-, 
fuori di Caftetlammare , e del fuo ìfimo fono note 
e palefi. Pero, fc io non vado errato , fiimo di 
avermi altronde fatto un gran merito conquefio 
nofiro Comune , che tutti i Letterati Uomini non 
folo del Regno di Napoli, ma di tutta Italia, 
i quali odono il grido della fublime eloquenza^ 
di quefio Sacro Oratore , daranno delle fomme^, 
iodi , e grandi benedizioni a quefia noflra Citta, 
c'ba fatto sì , cb'efsi ne abbiano avuto un fag- 
gio in quefia Oratone flampata ; la quale ora-, 
io alle VV. SS. lllufirifsime , ficcome coloro , per 
cui riguardo ejfa è ufeita alla luce ,divotamen- 
te prefento. 


Vojìro Divotìfsmo , ed OhbUgatìfimo Servidore 
"■ Ottavio Avitaja. 
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Ipfe , qui hahet //; CdeVts habitatiouenit 
Vifitator , & Acijutor ejl loci illius\ 

& venientes ad malefaciendum 
per cut it ' , é" dijperdit . 

2. Machab. Gap. 3. 

f 

R A le tante nobili , e gioconde idee, 
onde a farci men pavé q^uefta di 
miferie piena dolentillìma \^ta va 
provvida informando il noftro pcn- 
lìero la Fede , giocondiflìma fenza^ 
meno halli a dire, che Ha quell’ar- 
cana , e mifteriofa focietà , che tra_i 
la Militante , e la Trionfante Chie- 
fa , per ellò noi fermamente fi crede . Mancherebbe^ 
certamente al Regno di Gesu-Crifto il meglio della^ 
grandezza , e della gloria , al Regno di un’ Uomo- 
Dio richieda , le oltre all'ampio , e terminato fuo 
dillcnderfi su quanti mai , in oeata fempiterna pace, 
- con 
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( VI ) 

con cflòlui lafsù nel Ciclo trion&no ; Ibvra di noi 
mclchini ancora , che quaggiù da fiera oftinata guer» 
ra &bartuti portiam tutto lacera , e grondante fan» 
guc la fpoglia , fcntir non fi faceflè la benefica fbr» 
• za del liio Divino imperio . Siede egli al fianco del» 
letcrno fuo Padre , di onore , c di gloria cinto Tado» 
rato Mediatore i c come d* immortai gioja ricolmi 
fan continuo rifonare di benedizioni , c di laudi « 
il Paradil'o tutti coloro , che mercè di Lui , dell’ in- 
finito Bene fi godono ; così del di Lui fpirito ripie- 
ni , la eterna lalvczza , e felicità noftra , con ferven- 
te pregare appo il Divin Trono , inccflàntemcntc-i 
procacciano . £d oh ! Se qui a me dato folle il trar 
dalla mia , e dalla fronte voftra quella benda d’oro, 
onde pur vuole, che a ferrate palpebre, fi credane 
per noi fuc rivelate cole la Fede j qual fi prcfcntc- 
rebbe agli occhi noftri giojofifiìmo Ipettacofo ! Ve- 
dremmo pur noi , affai meglio , che nel fuo mifie- 
riofb fbnno il Patriarca Giacobbe , o traile profèti- 
che vifioni fuc l’Appoftolo San Giovanni , Nunzj , 
e Meflàggi delia Triade agli uomini , degli uomini 
alla Trìade , a torme , ed a fchicre , con perenno 
infaticabil volo , dal Ciclo alla Terra , c dalla Ter- 
ra al Ciclo fccndcre , e falire gli Angelici Spiriti } ed 
altri dcflando in feno a’ Mortali le ingenite addor- 
mentate idee della legge , afpcrgcrc di celefic balfa- 
mo i cuori , a farne vieppiù leggiera , e foave la ol^ 
fcrvanza i altri accender di nobil ferocia lo fpirito , 
c la ragione , a por giù , c domare l’infolenza , l’or- 
goglio , la malizia del fenfo , delle palConi , de’ de- 
moni } quelli , a piacere , ed ordine delia Provviden- 
za , occupati a governare la luce , il corlb , gl'incon- 
tri , le vicende , e le contcle de’ Cicli , degli Aftri , 

dc- 
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( VII ) 

degli Elenieuti , delle Stagioni , perchè rei , e mali- 
gni non fugano a funeftarc la noftra vita i giorni; 
quegli inteli a maneggiare i penlleri , e le voglie^ 
delle Sacre , e delle umane Poteftadi } a volger le_> 
macchine piu fccrete del Sacerdozio, e delllmperio, 
onde amiche infra di loro , e concordi. Spadai, 
e Chiavi , Religione , e Politica, Santuario, e Stato, 
la fpirituale non meno , che la tcmporal felicità 
a goder vengano i Credenti . Tutte in Ibmma quel- 
le beate Intelligenze fono in opera nel Ibttilmento 
cercare gli uopi , le necedìtà , l’cmergenze ; nel rac- 
cor follccite le preghiere , i voti , le lagrime noftre , 

F cr umiliarle in turiboli d’oro a piè il Soglio dcl- 
Altidìmo ; e in pieno Coro con la beata turba de* 
noftri glorificati fratelli , impetrarne , mercè il Di- 
vino Mediator Figliuolo , la nella forte della fàlvez- 
za eterna . Di tanto ne fà certi , c Ccuri la noftra 
Santiflìma Fede 5 e ben di tanto avvifàta da quel 
JDivino Spirito , ond’è retta la Cattolica Madre Chie- 
fa , giuftamentc ne infìnua , ed efbrta , col culto 
de’ Santi , l’umil’, e di voto implorare il patrocinio 
loro j non pur di tutti in comune , ma di alcuno di 
efn in particolare ben’anche , per qualche fpecial ca- 

g ìone , onde fovra degli altri , a promovcr lafsù no- 
r'intereilì , prefcelto , c deftinato dalla Provviden- 
za piamente fi creda . Quindi in quanti v’ha Popoli, 
e Nazioni della Romana verace Credenza , l’antico re- 
lìgiofìlTìmo coftume del vantare ciafeuno di edì ua^ 
qualche Santo Tuo genial Protettore ; e lui piu ric- 
chi , e TOmpofi ergere i Templi , e gli Altari ; lui 
piu fpem , e ferventi porgere i voti , e le preghiere; 

B ;r lui con fiducia piu viva chiedere , ed ottener da 
io i doni,c le grazie; da lui finalmente come da 

prov- 
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provvido in vitto’ Duca , e Cuftodc in qucfto fatai 
campo di battaglie protetti , difefi , fàvor^giari , 
francamente’ • prometterli , dopo quella si rilicofa^ > 
c mortale , càèr con ellolui conlorte della eterna^ 
Iperata vita*' ’ 

' Nobililfima Città di Caftellammare , fe tu per 
doni , pregi , e favori di natura , di virtù , di for- 
tuna hai di che gir’altera , e baldanzofa su quanto 
Città , Terre , c Cartella fanno al noftro bcllirtìmo 
Cratere ornamento, e corona- j ò ;cbme ti Ila meglio 
il menar fella , e 'triptidip j.per awr Ibrtito in Pro- 
tettore 11 venerato , e gli un tenipo tuo amantilfimo 
Padre , e Partof;e SANTO CATELLO; di talché 
avendo voi , a render vieppiù celebre , e folenno 
quello per la' Città tutta , c per le prolllmane Con- 
trade faulliflimo giorno , chiamato peranche , come- 
chè al grand" uopo nulla uguale l’ Oratore , Icnzame- 
no che falliti di troppo a riulcir verterte nella elpet- 
razion voftra , fe io qui- divertendomi a commen- 
dare e Pamenità di quello Cielo si benigno, e falu- 
bre , e la dovizia di quelli corti -si ubcrtolì , c fera- 
ci , e la bellezza di quelle piagge sì fidenti , e gio- 
'jolc 3 con un porto al commerzio si àflàccvoJe , ed 
opportuno, con il mare alla pefeagione sì propizio, 
’e cortefe , con' la gente, per nobiltà, per gentilez- 
za, per còrtume sì colta, manìerola, e civile, frau- 
darti il gran fùbbietto della vortra fella de’ meritati 
applaulì , ed encomj : la virtù , e la potenza delPin- 
'clito Tutelare tutti in quello bel di muove J agita, 
«d artbrbe delle menti e degli animi voflri*i pen- 
lìeri , c le idee 3 non altfo dunque, fe non se il vo- 
ftro gran Divo , c *1 fuo amorolo vegghi'are alla vo- 
flra tclicità cHèr debbono la materia , Tornamento, 

e lo 


; 


I 


I 

' f 




1 

4 


I 




l 


' ••DiflttzecrbyXIooglo 



( IX )■ 

e Io Iplendorc della prcfentc qualficfi Ora7Ìonc no- 
ftra . A codefto per voi Jietjflìino feopo irapertanto, 
la fiacca niente > e ’l difadorno ftile , con di voto , 
e {incero affetto volgendo io , mi forzerò dimolfrar- 
vi , franto ragionevole , e giufta Ila quella sì gran 
I fiducia , e ficurezza , che nel Patrocìnio del celebra^ 
to Santo vicn da voi altamente tipofta yc per quel 
molto di Eroico , che r^gendo egli in fua mortai 
vita quella Chiefà , a vofuo prò magnanimo intra, 
prefe y*'e per quel troppo di avverfo , che pure al 
vantaggio voftro pazientiflìmo foftenne j^e per lo 
tante pruove finalmente , che del di lui cclefle pe. 
renne favore , voi ftcflì , per divota gratitudino , 
a’ vicini , ed a’ lontani Popoli a piena bocca narra- 
te , e magnificate j le voci forfè del Sacro citato Te- 
ma alto , c 'n fuon giulivo ripetendo . Ipfe , qui ba~ 
- bel in Coelis habitationem , Vìjìtator , & Adjutor tji 
loci illiut y & venienCes ad malefaciendum percutit , 
& difperdit . Così piaccia al Divino Increato Amo- 
re , col fuo onnipotente fàntiflìmo fuoco di {chiara- 
re ) ed accendere le menti , e gli animi noftri , a ra*- 
gionar con decenza y e comun profitto il fublimo 
Argomento. 

Lunge anche troppo dal vero andremmo noi 
errati , riveriti Afcoltatori , fé immaginar voleflìmo> 
. che que* gloriofì Eroi di noftra Religione , che ve- 
j nerìam su degli Altari , pieni , ed ebbri dell’infinito 
‘ gaudio , in cui afToiti nuotano gli avventurofi , quali 
di ogni umana qualità fcevri , e fpogliati , di noi 
tnefchini , e di quello , ch'ebber con noi comune.» 
mortai foggiorno afiàtto dimentichi , amore più non 
fentano per quel fuolo , ove fbrtiron natali , e cu- 
na j non tenerezza per coloro « da cui ebber vita^ • 

. B e fo- 




e fbftcgno j non affezione per quanti lor con^iunfo 
fangue , e natura ; che io{o non ffen più cari i Con- 
cittadini , e gli amici } non a cuore la felicità delle 
patrie Contrade j nulla ellì tocchi da quella R,epub> 
blica , di cui furon membra , e parte ; indiffTcreqVi al- 
la per fine per quella Chiefa , nel cui feno rinacque- 
ro alla Grazia, bebbero il latte della Fede , parteci- 
paron de* Sacramenti , e dove in fomma perfeziona- 
ti nella virtù , nella giulfizia , nella santità a con- 
fumar fi venne la beata predeftinazione loro -, lungo 
pur troppo , a dire io torno , ei farebbe dal vero le 
sì fatte Ilranezze di que* gloriofìllìmi Divi immagi- 
nare . Conciofllechè lìccome la Grazia quaggiù, an- 
ziché punto turbare le leggi di natura , con arcano 
non intefb magiftero , ad un'ordine tutto celcftcj , 
c divino le tradotta , e Iblleva : così la Carità con- 
fumata lafsù , in vece di feiorre , e Ipezzare que’ ,' 
che s’ebbero in Terra giufti , e doverofi ligami di 
Patria , di Chiefa , di Sangue , di Amicizia , di So- 
cietà , con altra fuor mifura più fina , e falda tem- 
pera immortali , ed eterni gli rende . Vivendo cfli 
i felici in quella magion di gaudio, della beata vi- 
ta di Dio , quanto per Dio unquemai in quello baf- 
fo Mondo amarono , ei dir conviene , che tuttora^ 
lafsù ad amar profeguano con l’amore , quali choj 
dilli del medelimo Iddio j e quinci di un’amore gran- 
de sì , ardente , tenero , liberale , magnifico , opero- 
fo , che a leggermente , non che interamente com- 
prenderlo , li perde , e confonde ogni più fermo, 
e generofo penliero . Bella forte fu dunque di quel- 
le Anime fortunate , mercè quel santo amore , chc^ 
per cllb noi ebber quaggiù nella Terra , lo llarfene 
pur’ora Ibvra troni di gloria dell’infinito Bene go- 
dendo i 
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dendo j e noflra gran forte altresì il poterei noi pto. 
mettere , mercè il sì potente , ed efficace amot loro, 
in ogni uopo qualunque , le difFunonì più larghe del- 
ie divine beneficenze. 

Da codefia aliai netta , e lineerà divifata dottri- 
na avete pur voi gentìlillìmi Cittadini di che bene- 
dir voftra ventura , e fidar tanto ^ quanto a ragion^ 
fidate nel voftro Santillìmo Tutelare . Nacque pur* 
egli > voi vc’l fapete , il venerato Eroe qui tra di 
voi voftro illuftre , e prode Concittadino Patrizio» 
e fé fama dice vero , v* ha per anche di lua nobil 
Prol^ia , per virtù , e per dignità , allài chiari » e gc- 
neron i rampolli .* ei qui levato nel sacro fonte , tut- 
to uguale al genio raro , e fublime dell* anima- 
bella , forti nella pietà , nelle lettere , c nel coftume 
la educazione » e Tallevamento : qui da celefte rag- 
gio allumato apparò gentil garzonctto ancora a cai- 
peftar magnanimo quanto mai di ricco , di lulìn- 
ghevole, di grande prometter lì potea, o dalla for- 
tuna de* fuoi natali » o dalla induftria del propio va- 
lore r faggiamente riponendo ogni fua forte , e gran- 
dezza nefrumil fervigio del Signore , e de’ lùoi Di- 
vini Altari } decorato Ei qui dei Ibvrano Carattere^ 
di Sacerdote, e fatto mediatore tra Dio , e gli uo- 
mini , qui in quelli Templi ifteflì videi! fovvento 
-all* Eterno Dio Padre offerire 1* incruento immortai 
Sacrifizio deH’Umanato Dio Figliuolo j qui da tutto' 
l’intero popolo , per fuo folgorante zelo , c virtude , 
tra cento , e mille , al reggimento di quella Chiela , 
qual novello Aronne , con innocente violenza tratto, 

; ed alTunto; e qui finalmente de* Sacrosanti pallorali 
arnefi cinto , ea ornato , della da Dio a lui commeft 
fa greggia fatto Duca , ed efcmplo , alla di lei fan- 

fi a tifi- 
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tificazione prcfto Tempre , e indefeflò , tutte le cure> 
e gli ftudj Tuoi fedelmente intele. 

Or da cotefte fole così alla rinfufa cennate co* 
fe , ben veggio io , Uditori , trar voi vittoriofi argo* 
menti di quel paterno teneriHImo amore , onde di 
tafsù vi riguarda il Santo ,ch’c tutto volito ,* e giu- 
liva quinci brillarvi in fronte quell'alta fiducia , e fi- 
curczza , che nel di lui provvido , ed efficace Patro- 
cinio , giuAamente per ellb voi fi appoggia : le non 
che di tanto poco , ed a Icorcio adombrato non^ 
foddisfiitta abballanza la divozione volita , il fubli- 
me , ed' eroico delle virtù , e delle gella , con quan- 
to mai r inclito Vefeovo a volito prò intraprefo, 
e IbfFerfc , fil filo per me narrato , e nel fuo natio j 

lume dipinto impaziente attende . ! 

Prevenuti noi , a dir vero , da quelle idee , che l 

della Ecclefiallica Polizia, e Dilciplina, per qualche 
particolar dilbrdine , ne prelcnta alterate 11 Secol 
nollro , mal sa formar noltra mente giulla immagi- 
ne di quella , onde ne’ tempi più vetulli reggeafi da 
per tutto il Divino Reame di Gesu-Crillo ; qualche- 
iìene la cagione , o dcll’cfrerfi , per la lunga paco 
della Chiefa , ammollito al niun contrailo , il rigi- 
do della Crilliana virtude j o dcUavere , com’è pro- 
pio dell' umana fiacchezza , daH'antico leverò Inllitu- 
to , tratto tratto dechinato i fedeli j ei par , cho 
a giorni nollri mellier faccia di quella cllerior pom- 
pa , e fignoria , onde rifulger veggiamo i Minillrì 
del Santuario, per infpirar cosi nella mente , e nel- 
l’animo groflblano de’ popoli venerazione , c rilpet- 
to alla macllà della Religione , e del Sacerdozio: 
lunge però dall’aurea età , in cui vivea il Santo vo- 
lito il far’uopo a’ fuccclTori degli Appoftoli , per fo- 

ftenerc 


Digitized by Googla 





4 

> • 



3'2S 


■( xm )■■• 

fiehere la dignità del grado , ornarlo co’ bagliori j 
della mondana grandezza . Volgendo allora il fello 
Secolo dell'umano Ricatto , Secolo riverito finanche i 
dalla più rabbiofa perfìdia de’ Novatori > che anzi 
celebre daflài , e famofb per ^ello d'immortal me- ' 
moria Santillìmo Pontefice , c Dottore , che '1 chiu- 
fe , ed illuftrò Gregorio il Grande ; tali fon da cre- 
'dere i Vefeovi dallora > quali non pur dal pieno ' 

Coro de’ Padri > e de’ Criltiani Iflorici , ma fin da 
pagane , e idolatre penne con maraviglia deferitri gli 
leggiamo . E nel vero , fe di que* tempi d’oro far’ io 
volcin il minuto detaglio , voi ravviferefte Afcoltan- 
ti > in que’ dallora Suitiflìmi Pallori una forra di 
Polizia j e di Governo , che fondato foltanto nella. 

Carità , ed alla fàlvezza delle anime unicamente in- 
dirizzato , niente nìentifllmo del temporale , e del 
terreno fentendo , ammiravafì per ogni fua parto » 
come celefle , e di vino j non l’ambizione , non l’ade- 
renza , non il fitvore j ma un merito folgorante , ed 
una virtù a mille eroiche pruove foggiata , avean fol- 1 
tanto parte nella elezione loro , che umili , e pia-,' 
gnenti , dalla carità , e dalla ubidienza forzaci ac-^ • ^ % 
cercavano un minifierio , che altro con feco non.* '' 

' portava , fe non fé anzia , fbllecitudine , timore , fa- 
tiche , travversie , pericoli : quindi in elfo loro non p 
, agio , non ricchezza , non pompa , non corteggio , 
non dominazione , non signorìa j ma le orme di Ge- i 
su-Crifto , e de’ Santi Appoftoli premendo i generofi, 
la vigilia , il digiuno , la preghiera , il difagio , ìtu 
povertà , l’infègnare infomma , e ’l praticare la per- 
fezion della legge , tutta facevano la bella eredità 
del patrimonio loro : grande sì ch’era il rifpctto , j 
e profonda fuor modo la venerazione > che per elli ! 

avea- ' 
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aveano i popoli , qucfta però non veniva già loro 
dallo Iplcndor fignorelco delle abitazioni , degli ab- 
bigliamenti , de’ cocchi, de’ dcftrieri, de’ fervi j na- 
fceva fibbene da quella nobile femplicità di vita , da 
quell’eroico candor di colfume , dalla raggiante lor 
santità, che non pur rendeagli Signori de’ loro fpi- 
rituali figliuoli , ma padroni ben’anchc delle tempo- 
rali Ibftanze loro j di cui a foftegno de’ poverali , 
ed a mantenimento del Divino Culto , con caritevo- 
le economìa , per mezo de’ loro Preti , c Diaconi , , 

faggiamente disponevano . Penetrati alla perfine , ed 
altamente penetrati que’ santi uomini dalla terribil 
ièntenza di Gesu-Crifio , onde halli in conto di vi- 
gliacco mercenario , Pallore intelb a trar fuo co- 
modo , e profitto dalle pecorelle , tra continove la- 
grime , e finghio?:zi , Iblpiravano , c gemevano in- 
nanzi a Dio lotto il formidabile incarco di un mi- i 
nifterio , che per poco non obligavagli a viver dj- j 
mentichi della propria , perchè tutto , e Tempre oc- < 
rcupati alla falvezza altrui . f 

Cotefta in abbozzo è la immagine , Uditori, 

_ , de’ Vefeovi , e Mitrati della ftagione , che ragionia- 

' - ^mo j c di que’ non pochi per altro , che mercè di 

’ Dio , onoran tanto la noftra : nè a torno di cote- 
fio men perfetto, e fublime, egli è da penfàr lavo- 
rato il voftro Santiflìmo Tutelare ; sì che batta fa- * 
perlo , di que’ felici ritordati tempi, all’ appottolico j 
leggio innalzato , per crederlo , qual fènzameno ei 
fu di ogni eroico pregio , e valore a maraviglia ri- 
colmo . Io qui dunque non mi brigherò io a mo- 
ttrarlovi , o in su ’l rialto de’ pergami , allora cho 
con voce dal Divino Spirito animata , o rampognan- 
do il vizio , o alla virtù infiammando , altri per 
l’alpre 
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l’afpre vie di penitenza , altri per J’erte della perffc^ 
zion maggiore , tutti a Dio con dolce violenza^ 
traea : non quando a’ Catecumeni , ed a’ novelli Bat> 
tezzati , auìfo in Cattedra di verità , con mirabil 
luce , e chiarezza , gli altiflìmi mifterj della Religio- 
ne (piegando , quaTamprofa madre a’ Tuoi teneri fi« 
gliuoli f il latte della Fede , c della legge porgca^ : 
non come da celcftc medico egli , alle anime per la ' 
colpa morbolc , ed inferme , tutt 'opportuni , c pron- 
ti i rimedj , e i conibrti , con (àggia , c macftra ma* 
no appreftava : non quale poi da intemerato Giudi- 
ce in Tribunal di giuftizia fedendo , con in mano le 
ftadere del Santuario , i prem) , c le pene , a tenore 
de' Sacri Canoni , inalterabilmente compartiva : nul- 
la io qui dirò finalmente di Tua larghezza co’ po- 
verelli , della olpitalitalità co' peregrini , della com- 
miferazione con gli afflitti , del patrocinio degli or- 
£rni , delle vedove , e d’ogni mifera , c defolata gen- 
te i imperocché virtù eran tutte codette alla piu par- 
te de’ Vefeovi dallora ^miliari , e comuni . Dicali ■' 
piuttofto ) ed alle future etadi ne' marmi , e ne’ bron- ; 
zi incifb fi tramandi ciò , che del gran Sacerdote^ 
è tutto propio , e (ingoiare , e che i voli piu anliti * 
della crittiana virtù lafciafi indietro , e lorpaflìu. i 
quel maravigliofb genere di vita , io volli dire , ond’Ei . 
Velcovo a un tempo , ed Anacoreta , Appoftolo , 
e Romito feppe bellamente (polare inlìcme Chiela^> 
c folitudine , cura di anime , c ripolb di contem- 
plazione j lo ftarlcnc mai fempre attorto in Dio , e ’l 
vivere occupato tuttora alla làlvczza degli uomini . 
Non abbiam noi , Uditori , a mettere in pellegrinag- 
gio il pcnficro , per cercare , e rinvenire quegli er- 
mi , e beati recelfl , ove Tammirando Eroe a' citradi- 

nefehi . 
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re/chi tumulti togliendoli , in Dio « e nelle divino 
cofe felicemente perduto , gl’interi giorni , e le geli- 
de notti , fov venti volte trapallàva . Qui al noftro 
leardo li offrono le rupi , e le felvc del vicino 
monte dalle Ipcllc dimore fantiiìcate ; fono pur quel- 
le le avventurofe cime , su di cui in compagnia del 
celebre , e conto ancor’egli il Santo Abate Antoni- 
no , o in altilllmi colloqui , o in ferventi preghiere, 
o in celcfti vifioni , il viver de* beati Comprenfori 
egli emulava j di là or’alto , or ballo per l’aperto 
terminato OrÌ7zonte gli occhi in giro volgendo, 
c di santo amore cftuante c Cielo, c Terra , c ma- 
ri , e fiumi , e monti , e nubi , e folgore , e procel- 
le , e le creature tutte a lodare , e benedire il comun 
Creatore a gran voci invitava j di là , malgrado il 
terreno ingombro , c l’odiato impaccio de’ lenii , o co- 
me , c quanto foelfo con felice ardire ergeafi a vo- 
lo il pcnllero fin dentro le luminolc caligini del 
r Conliglio eterno , ammelTo per bella grazia quivi 
i a fchiudcrc in lor prima originai cagione , queirofcu- 
\ ra non intefa ferie di avvenimenti , che lìnabeterno 
J con infinita fapienza da Dio voluti , e regolati , fom- 
* brano all’ignaro Vulgo giuochi , e tralhilli del Cafo" 
e della Fortuna . Qual maraviglia poi , rcligioll Alcol- 
tatori , fe l’inclito Paftor Romito calando da quel 
fublimc , ed alternando l’cftatico ritiramento conL. 
l’operofo fuo appoftolico miniftero , fatto maggior 
di se ftelTo , c di luce , c di ardor novello ricolmo 
a pafccT la diletta greggia facea ritorno ? Ccrtamen^ 
tc , che a Vederlo , voi creduto l’avrefte un’altro Mo- 
sè raggiante del divino lume il volto, e tutto di fu- 

S erno zelo , c di ccleftc provvidenza ripieno feender 
all’arabo monte al governo, ed alla lantificazionc-». 
del Popolo d’Israclio. ;da 
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• Ma e come' no j' le il Principe delle Arigelicho 
(quadre San Michele , quel dcllb , che sulle vette del 
Sioa dette la legge all'antica Sinagoga , e che della 
novella Chiefa'^di Gesu-Crillo egli è ben'anchd il 
Protettor fovrano qua su del Gauro appunto ,• di 
fua celcftc vilìonc , il Santo Vclcovo degnò ? Qua fìl, 
ove il gloriofo Arcangelo , a fuo perenne culto , ed 
onore, Tempio, ed- Altare, volle per cflò lui -eret- 
to , e (aerato ; quà , ove il medefimo Carapion (bvra- 
no , faccia a taccia , come amico ad amico, gli al- 
tilfimi affari di tutto il vifibil Regno di Gesu-Crifto 
non meno , che di quella , alla paftoral cura del San- 
to comme(Tà parte ,* (bvvcnti fiate- comunicogli : 
c quà su ’l Gauro finalmente , ove da colui fteflb , 
che il robufto braccio ,' c la non vincibil virtù di 
Dio nelle Sacre carte fi appella , non pur gli venne 
per entro al cieco bujo deiravvenirc ih chiaro gior- 
no additato quel fiero turbine , che già già tutto im- 
minente su del capo gli rotava j ma al tcrribil ci- 
mento di eroica gagliardia , e valore , innanzi tem- ' 
po , provveduto . . '• 

Qual cimento però , qual guerra immaglnaltc^. 
Voi- Afcoltatori , che airimpareggiabile Eroe fi appa- 
Tccchiallc ? Jl dovcr’ei forfè foftener la verità di fua. 
Fede in faccia al furor de’-Tiranni , incontro alla_i 
crudeltà de* Carnefici , alla pruova delle ruote j de- 
gli eculei , delle caraffe , o di altro qualficfi ferale.» 
ordigno di fangue , e di morte ? L'aver.forfe a far 
fronte a (àgrilega Potenza , che violar’ofafic -la refi- * 
gion de’ turiboli , e dell’ Altare ? Ovvero opporli , 
c far' argine alla militar licenza de’ Barbari ,. che.» 
inondata di que* tempi lltalia , Fumane, c le divine 
cofe mettean tutte in confufione , c difordinc ? Nul-, 

• C la 
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la di ciò , riveriti Uditori , affatto nulla j f he cooj 
altro , ed o quanto più terribil paragone , piacque» 
a Dio di render’al Mondo illuflre,e famofa la Vir> 
tù, e ’l Coraegio del valentuomo i Tofeeno diaboli- 
co moftro della calunnia fu quegli , che col mortì- 
fero dente fcagliandofcgli furiofaraente addoflb, ten- 
tò di fare in brani , e rendere odio > e fcherno del- 
le genti Tua celefte innocenza : ed oh il dadovero 
tremendo conflitto per un’ uomo , che di sacro ca- 
rattere ornato , ei na , quarellcr debbe dcll’onor ve- 
ro , e delia crifliana verace gloria dilicato « e gelo- 
io { Conciollìcchè con occhi cento e mille mirando 
egli il propio danno non gii > ma gli oltr^gi , e le 
beftemmic , che pur fènza Tua colpa, a ibf^ir ven- 
gono Iddio , la verità , il Sacerdozio , la Religione, 
e '1 Criftiano nome , da fpiegafe non è , quanto ei 
a ragione fé ne dolga , ed ananni . 

Strana per altra parte , e maravigliola colà deh 
non vi femori , Afcoltatori , che una Santità , quale 
fin’ora udifte sì raggiante , e luminofa , veniflc dal- 
l’altrui crudel malizia , o vituperolà ignoranza del- 
J'eflrema più eix>rmc reità sfrontatamente accagiona- 
ta: che anzi a calunnia si nera la santità del voflro 
egregio Pallore per l’appunto foggiacque, perchè gli 
ulati conf ni deU'Eroifmo , lungo Tpazio ^rmontava. 
Avvicn d ordinario , Uditori , alla Crifliana Virtù, 
qualora Ibvra le comuni , e volgari idee a troppo 
alto legno s’innalza , lo Aeflb , che accader fuole al- 
la luce , quandoché ad eccelTo valla , e folgoranto 
più fpeflì , e violenti i raggi Tuoi vibra , e dilTonde: 
ineuifachè , ilccome all’ iniolito chiaror di quella. , 
e la gagliarda pupilla ferita , e abbarbagliata lì adon- 
ta , e la fiacca confufa , c fopralfatta travvede : co- 
si 
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sì alla ftraordinaria eminenza di quella , freme di 
dil]Ktto il maligno , perche del propio vizio , forte 
in Tuo cuore rampognar fi fente > e roggia torti fati- 
tafmi in fuo alterato penfìero 1‘ ignaro , perchè 
i principi del tanto falire in alto dell'uomo ei nooj 
intende : quindi in odio , ed ira a un tempo e del- 
lo fciocco Vulgo , e della niquitofa gente , avvien 
che fìa di falle accufè , e di temerarie malidicenzd 
infelice feopo, e berfaglio . Riandate , fé ‘i Ciel vi 
falvi , dell'uno , e deH’altro Teffamento la Sacra Ifto- 
ria , che ne’ primi , e maflìmi Eroi , fìa della Ebrea, 
fìa della Criftiana legge ben cento , e mille ne feon- 
trcrctc voi ftrepitolì gli efempli : che dico io f So 
dalla sì fiera , e deteftabile ventura neppure andò 
franca la Sanciti iftcflà deli’Umanaco Figliuolo di 
Dio ? Di cui quanto fu più fublime la Dottrina^ , 
più perfetta la Morale , più irriprenfìbile la vita_ , 
più larga la beneficenza ; de’ legni infomma, e de’ 
prodigi chiara viemeglio , c pompofa la evidenza-; 
tantopiù la giudaica perfidia prefè fccllerato argo- 
mento di empiamente accagionarlo di errore, di Ce- 
duzzione , d’ipocrisia , d’inganno , e fin di magica., 
arte , e di prelfig| infernali . Che maravigliar noi 
dunque , Afcoltatori , al vedere là in Roma entro 
fquallida prigione , quali . reo di atroci misfatti il vo- 
ftro Santiflìmo Pallore I Ah sì , che a tal’afpra for- 
tuna traflélo fenza meno il fublime non comprenfì- 
bile Eroico di fua Virtude } quel fuo vivere più da 
Angiolo di mortali fpoglie vcftito , che da uomo di 
carne , c di fènfo gravato j quel fuo sì fpcflò invo- 
larli alla villa degli uomini , per converfare alla di- 
mellica co’ Spiriti beati j quel prodigiofo innalzarli 
fovra le inchinazioni , i deuder | , la necellità di na- 
C z tura , 
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tura f per pafcere tra le balze > e le rupi d’inolpito 
montagna , del primo, ed eterno Bello la cara fiam- 
ma degli amori luoi , ed ebbro poi così delle divi- 
ne godute dolcezze renderli, di quando, in quando, 
alle fue amate pecorelle , e tutte per le vie della ve- 
rità , t della giuftizia , a’ falutevoli pafehi di eterna 
vira , foavemente fofpignerle , e menarle . Ah sì , ri- 
petiamlo pure , che cotello ammirabil genere di san- 
tità , e di Evangelico palloral governo , ofeuro al di- 
fecrnimento de’ fcmplici , odiolo alla licenza degl’in- 
'dilciplinati , infolFribile alla malizia de’ demonj : rae- 
icendoli all'infinita rabbia di quelli , l’ira cieca , e le 
falfe idee di quelli , furte in campo la calunnia , il 
‘livore , e la menzogna , il sì fiero abbomincvol tur- 
bine su ’l capo deirinnocentiflimo Sacerdote a feari- 
cat fi venne . 

! Qual Reo dunque di atroci difIbrbitanze(lo credcrc- 
llc I) menato egli al Supremo Tribunal di Piero , di nul- 
lameno , che di quello halli quivi per eflb lui a dar 
conto , e ragione : Se al vero Dio , o a’ bugiardi ( 

Kuini onor di ollie , e d’incenli colà su del montc^ 
ci offerilTe : e le anziché fucceflbr fedele degli Ap- ' , 
polloli, perfido fattucchiero , ed empio miniflro di 
Satana ci fi fbflè } ma forfè che alla tanto infamo, j 

e vergognofa procella , punto fi turba , fcolora , Sac- 
cheggia , vien meno del grand’Eroe la virtude ? Che 
anzi quandomai da poggio , o da lido , fpettator fo- 
relliero dell’al trui naufragio , placido , e tranquillo J 

si in fuo ciglio fi videi com’Ei il Santo Velcovo ìp 
mezo all’orribil golfo , quinci , e quindi dall’ onda- 
rea feoflb , e s^ttuto , mollrali in fua innocenza^ 
franco , e fecuro ? Deh perchè qui non ho io vivez- 
za d’immagini , c di parole , per mettervi innanzi 

agli 


Digitized by Google 1 



• • ( XXI ) 

agii occhi la letizia , il contento , e la pace , onde 
là in tetro carcere racchiufo il magnanimo lì ftaval 
L’ofcuro delie pareti , la guardia de’ ferri , il penofo 
de’ lacci , lo fquallor della folitudine , la tribulazìon 
del difagio con quel di più , onde la nefarìa ribal- 
deria del facrilcgio , e deH’cmpietà , eiuftamcnte pu- 
nir lì fuole , fono per lo innocentiU^o Prigioniero 
delizie , piaceri , corone , e trionfi : piacevole , e fere- 
no in vifo , e nulla turbato in uia bella calma il 
cuore , elTùJta egli , e con inni di laude il liio Signor- 
re ringrazia , e benedice , perchè fatto degno di gu- 
idare un piccini Ibrfb almeno di quel tomido ama- 
. riflìmo Calice d’ignominie , c di pene , che ’l Divio* 
Salvadore dall’imo , al fommo lino all’ultima ftilla 
avidamente forbì . £ ben* a cotcfta , per tutte lo 
a torto berfàgliate anime giulle , comune unziono ^ 
« riftoro , aggiuntoli al Santo Prigione Saccrdoto , 
.quel sì Ipcllb apparirgli folgorante di gloria il Prin- 
• cipc degli Angioli , e in graziola favella , all’eroica 
Iurta foftencrlo , e rincorarlo j chi non direbbe la^ 
pena , e l’orrore del carcere > eflcrfì per lui cangiato 
in luce , e godimento di Paradilb ? 

Aimè , però , Afcolratori , che attraverfb di tan- 
ca gìoja , veggio pur’ io il grand’ Eroe nel doloro , 
e nel pianto , di quando in quando profondamente 
immerfo ! ahi ! ma e come non dolerli) come non 
■■ disfarli in lagrime il voftro amorofiflimo Padro , 
e Pallore , fe da fuperna virtù rapito , chiaramente 
ih ifpirito egli vede , per mancanza di fida feorto , 
c cullodia , quà , e là erranti , e dilpcrlc girlcnc lo 
fuc amate pecorelle ? e anziché a’ pafehi , ed a’ fonti 
di vita , c di falute da provvida caritevol verga gui- 
date 5 altre per fame di Ipirituale alimento , euinani- 
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tc boccheggiarci altre al vclenolb prato de' vizj pa».’ 
ìciurc mileramcntc perire i quelle giù per lo pen- . 
dìo del vietato piacere licenziolc làltcllando precipi- 
tar nel baratro della colpa } quelle da fcandalola^ 
malizia ammorbate , ed infètte di^nder nella man- 
dra il contaggio mortale ; non poche da avara^ 
mercenaria mano fino al fangue tolàte , e finuntc^i • < 
e molte in Ibmma al macello , ed allo Icempio de* 
lupi infernali crudelmente abbandonate: piagne dun- 
que a dirotto , e inconfblabile a tragedia sì fiera^ . 
aito geme , e fi>fpira il teneriifimo Pallore : gli occhi 
quinci , c le mani inverlb al Cielo rivolte : Padro 
delle mifericordie , e Dio di ogni confolazione , ci 
finghiozzando cfclama , fe mai per Tua , o per mia 
non cooolciuta colpa , l'amata grcggiuoia mia ti. è 
venuta in ira , deh Ibpra di me,Topra di quello ca- 
po cada y o Signore y tua giulla vendetta y e a lei 
pietofo y o grande Iddio perdona ; prezzo pur Ibno , 
e prezzo infinito del langue del Divino Figliuolo 
vouro le tante anime , che là nell’ovile mio a perdi- 
2Ìonc Icn vanno ; fc conolcete voi , che io non fuiy 
o che non fono di efiò loro lèdei Duce , e Cullo- 
dc y deh Voi al zelo di miglior Sacerdote il gover- 
no y e la cura ne commettete . Penfate voi y divoti 
Afcoltatori , fe le si belle innocenti preghiere pene* 
trando rantolio il più alto delPEmpirco , al cofpet- 
to della Triade , prclle , c leggiere non làlillcro ! 

E sì , che qual deirinccnlb , e delle vittime il reli- 
eiolb fumo , accettevoli y c grate ratto ratto vi fa- 
lirono . 

Ecco impertanto da tragiche , e ferali , in lè- 
llevoli y e giulive tutto improvvilb di già cangiatcj 
le fcene ! Mercè i vaticinj , i fegni , ed i prodigi dal 

San- 
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Santo Prigioniero operati , e mercè i Divini , da’ cc-^ , 
lefti Nunz; , e Meflàggi al Sommo Gerarca deU’Appo< 
ftolica Romana Sede , rivelati decreti , Igombri ad un 
tratto , e diflìpati que’ maligni nuvoloni , che si 
Ipedì , e folti aadenfati aveano la calunnia , e la men< 
zogna j vedefì in moto Roma tutta ad ammirare ^ , 
e riverire nell’inclito Sacerdote la vinù, e la inno- 
cenza vieppiù degna di onore » e di laude, perchè 
a sì arduo cimento efpofta , e paragonata . Salito al 
Pontilìzio Trono , Iccondochè , non guari innanzi , il 
Santo predetto gli avea , Bonifacio IV non così to- 
lto il gran Governo egli intraprclè , che fua prima , 
e gìulta cura fu in piena alicmblea di Padri , dopo 
maturo vaglio , e dillàmc , non pur dichiarare il ve- 
nerando Prelato da ogni neo di colpa fcevro allat- 
to ,.e lontano ; ma in faccia a Roma tutta , di amo- 
roll ulHcj , e larghe proferte onorandolo , con pater- 
ni tenerilHmi amplellx , c graziolì doni da se con- 
gedatolo , a quella fua diletta Chiela , quali in trion- 
fo rimaiidollo . O come pur troppo è il vero , cho 
ravverlità , e ’l travaglio fono la bella divifa degli 
Eletti , e degli amici i più cari del Signore , il qua- 
le giulla le arcane fapientiUime dirpouzioni di 
Provvidenza , pra giù nel profondo dell’obbrobrio , 
e dello fcherno gli umilia , e gli abballà ; ora al fu- 
blime dell'onore , e della gloria gli foileva , e gl’in- 
nalza j quinci prcflb le anguille di morte gli tragge, 
e fofpigne ,* e quindi all’aperto di luminolà vita gli 
conduce , e foiliene . 

Giunta qua dunque la faufla novella , che gi^ 
su difoalmato naviglio , faceva il Santo Vefeovo 
a queita fua Sede il gloriofo ritorno : non così cer- 
tamente là nella Giudea Teictto Popolo , in fenten- 

do 
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do il miracolofo tornare, che la rapita Arca del Si- 
gnore ad edb loro Iacea , tutto fella , e tripudio , 
tra sacre armoniofe canzoni , e tra liete danze , e ca- 
role , 4 piani , ed i colli delle campagne inondando, 
a riceverla col dovuto onore , c portarla in trionfo, 
ufcille frettolofo all’ incontro : come quella Città , 
e i vicini popoli mellì tutti in giojolb rumore e No- 
bili , e Plebei , e Sacerdoti , e Leviti , e vecchi e fan- 
ciulli , e verginelle , e matrone , quelle arene , e que- 
lli lidi dappertutto ingombrando , anelanti , c colle 
mani ai Cielo innalzate attendean l’arrivo del Santo 
Velcovo , che l’Arca vivente pur era della fantifìca- 
zione loro . Approdato quinci , c pollo a terra il 
piede il venerando Pallore , il primo , che a braccia 
aperte , e grondanti di dolci lagrime le Icnili gote, 
fe gli fàcefle incontro , ei pur fu il fuo caro ami- 
co , e compagno il Santo 'Abate Antonino j e die- 
tro a quelli , o che io veggio , o che parmi di ve- 
dere , e di udire pur’ora l’accorfa numcrofa Gente-» 
con giulive grida ripetere il trionfale Ofanna di Gc- 
rofolima ; c tutti quinci , e quindi folleciti , ed an- 
zanti affollarli , premerli , urtarli chi per baciargli le 
piante , e chi la mano j chi per toccargli il lembo 
della sacra velie -, chi fe non altro , per vagheggiar- 
ne dapprellb i luminoli fembianti 5 o di furto , ed 
a fchiancio almeno involarne un’amorofa occhiata- : 
ed ci intanto il riverito Sacerdote in aria loavc-> ^ 
c maellofa benedir tutti , accoglier tutti , c molle-» 
di giocondo pianto al paterno feno llrigncrc tutti , 
finché a tutt’in mezo , al fuono di sacre fquillc , fal- 
mi , ed inni cantando , portatoli al Tempio , falli 
quivi col Popol tutto a render giulli tributi di rin- 
graziamento j e di laude ai Signore. 
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Il come poi per l'uomo tutto cclcftc , e divi'n<y 
jtiftorati i gravi loflfcrti danni del fuo Ovile , il sa- 
cro Culto, la ecclcfiaftica DifcipJina , c la Evange- 
lica Morale qui a maraviglia ritìorillcro , ben di leg- 
gieri potete voi immaginarlo Afcoltatori . Nel men-' 
tre ch'Ei il maravigliofo Eroe continovando il ÌUq 
non mai interrotto fovraurnano genere di vita , fcin- 

{ >re più abbondevoli dal Cielo su de’ fortunati Popo- 
i le divine grazie impetrava; di virtù, e di meriti 
onufto a ricever lalsù tra’ Beati , di fue a}'poftoli- 
che fatiche condegno premio , e corona , dal mortai 
carcere difciolta la grand’anima Ctn volò. ' 

Già vedette , uditte voi già , riveriti Attoltatori, 
il molto di grande , e di eroico , che ’l vottro glo- 
rioib amantimmo Fattore in fua ardente carità mai 
fempre uguale per eflb voi intraprclc , e fofferfe ; 
c quindi giutta fenzameno halli a dire , che Ila quel- 
la , che da’ padri a’ figliuoli in bel retaggio traimeli 
fa , ferma , e falda in voi regge , pia credenza del- 
Pavcr’egli mai fempre avuto di quella nobiliflìma- 
Città il Patrocinio , e la Tutela ; c ragionevole al- 
tresì la si calda , e viva fiducia volita , ch’ei pui? 
debba i» ogni tempo avvenire con forte , e dittefo 
braccio da qualunque lìnittro difendervi , e campar^ 
ri . Egli è teologico riccvutillìmo infeghamento , 
che ’l nottro Divino Mediatore Gesu-Crifto a delira' 
lalsù dello Dio Genitore alTìlb , faccia quivi a’ iuoi 

J |lorificati Eletti graziofo dono , c parte di quella- 
ovrana Potettà , che merce il tanto per enb noi 
operato , e follerto , dal medelìmo Dio Padre, ìivj 
giuttq premio ottenne; di talché ficcome ncH’ultimo 
de’ giorni lì yedran pur’clfi gli avventiirolì quinci ^ 
e quindi al Divùi Signore intorno aflìfi ufar dritto; 

D c fa- 
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c &tal ragione alle univeriè Genti > così per ora.» 
a lui piace , che nei reggimento di fua militanto 
Chiela i ben nati gloriofa parte ancora nc ulìnoj con 
tal fapientilllma legge , ed economia però egli è da 
credere , che '1 patrocinio de* Crifliani Popoli venga ad 
cflò loro compartito , fecondo che a quelli più , che 
a quelli ragione , c vincolo di Chiefà , di Patria^ t 
di Natura , di Sangue , di Carità io quella vita^ 
^ mortale llrinfegli il meglio , ed uni . 

Ma che gir noi cattando argomenti , e conget- 
ture intorno al Patrocinio del Santo voflro* , quan- 
doché voi ftellì , per lo corfo lunghillìmo di nulla_ 
meno , che undici Secoli , evidenti , e continove ne 
annoverate le pruovc vagljam ‘Iddio, c vollra buo- 
na fede Afcoltatori ; chi mai dalle tante calamità , 
c fciagurc di guerra , di £ime di contagio , d’in- 
cendj , di tremuoti , di devallamenti , e rovine , cui 
per si lungo volger d’anni il noftro Regno foggiaci 
que , quello bel Paelc Tottrallè , e prefervò , fe- non 
le il vollro Santillìmo Vefeovo , c Protettore CA- 
TELLO Se la magnificenza degli antichi Templi , 
c de’ nobili edifizj qui lì ammira } Ce propizio il Cie- 
lo all’aere , ed alle campagne , la lànità , e l'abbon- 
danza qui lì gode ; le degl'Illullri Cittadini la no- 
biltà , e lo Iplendore vi pompeggiano 3 le Tombra-* 
dello IcettrO regale con parzial domìnio, ed amore 
iofta. di 'Voi lì l^ndc 3 e Ibpratutto le pura , e in- 
temerata Tempre la Religione > e la Pietà , la Pace , 
la Civil Società , ed ogni laudevolc colhune in que- 
llo onoratillìmo Pubblico lì mantenne , e fiori , tut- 
to è favore , tutto è grazia , e mercè del vollro 
gloriolìllìmo Velcovo , e Protettore SANTO CATEL- 
LO.. Ah si, che tanto, e dadovero nc liete voi cer- 
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ti , e perniali , che fia nc‘ comuni , fia ne* voftrl par- 
ticolari bilbgni > lui tantofto divoti invocate , a lui 
fupplici ricorrete , e lui ad ogni voto qualunque.» , 
prcKo , e graziofo fpcrimcntatc . 

Che ^tro a me ora rimane > onorati Alcoltato- 
ri , a giuftamente compiere la mia Orazione , falvo- 
che con quanto ho di Iena , e di fpirito altamente.» 
pregarvi a far sì t che in eflbvoi vadati del pari » 

■c bellamente infra di lor fi rilwndano la fiducia^, 
e la gratitudine inverfo del veltro amorofiilùno Tu- 
telare ? Egli lafsù , dove eternamente beato regna. , 
c trionfa il gran Divo , certamente , che di noi, 
e delle tioftre mefehine cofe bifogno alcuno non ha; 
•ma ei ben del fuo Dio pieno tutto, e Iccuro, altro 
da voi non cerca , fuor folo , che vivendo voi coiu 
que* fisnfi di pietà , di rettitudine , e di giuftizia./, . 
ond’ei da tenero amantilEmo Padre i voftri maggio- 
ri allevò , e lafciò a voi , ed alla Chiefa tutta ^ia- 
ti cotanto , e memorandi gli clempli , giugner pol- 
liate un dì ad ellcre con cllò lui conforti dell'eter- 
na beata vira; che pur’ egli t della fua Protezione, 
c del fuo amore , l’unico , e verace altiilìmo fine . 
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IMINENTISS. E REYERENDISS. SIGNORE 


G Ennaro , e Vincenzo Mazio f pubblici Padroni di 
Stampa in quefta Fcdclinìma , Città rupplicando 
clpongono a V. £m. come dcfìderano dare alle ftam» 
ipe un ‘libro intitolato : OrazJo/ie in lode di S.Catello^ 
Vefc<yoo I Protettore delia Città di Cajiellammare > re~ 
tìtata quivi dal M. R. P. F. Bernardo Maria Giot- 
to da Napoli Cappuccino , per tanto fupplica V. Em. 
'd'ordinarne la revifìonc , e l'avrà a grazia ut Deus , &c. 

-Meterendijpmut P.Prior della Torre CaJJtnenJt!,Tbeo- 
logus Emineutiipmi Domini revideat .. .Neap. 12. 
Septetnbrit mi. 

, . ’ C. EPISC. ÀNTINÒP. Vie. GEN, 

D. P. M.'Gjptius Can. Dep. 


EMINENTISS. E REYERENDISS. SIGNORE 

S Ebbene il fblo nome del celebre dottiflìmo Au> 
tore deirOrazione in lode di S. Catello Vcfcovo 
Protettore della Città di Caftellammare , &c. > per se 
mededmo bada ad accertare chiunque ha di lui con- 
tezza , della perfezione di quella i nulladimeno per 
' - - ob- 





obbidirc a’ vcncratifEmì comandamenti dell’ Em. V. 
l’ho io diligentemente letta' con quella fingolaro 
compiacenza che nafcer fuole dal leggere un Sacro 
Componimento , in cui del pari (piccano la profon- 
dità della dottrina , e l’arte più fina del dire , impie- 

E te a far comparire i caratteri più (pcciofi dei- 
vera , e foda virtù dell’Eroe j che imprendeli 
a lodare . Perlochè dignilfima della pubblica luce fti- 
luo la fuddetta Orazione ì ed inchinato umilmente./ 
al bacio della Sacra Porpora , con profondilfimo oli 
fcquio (bno ' • 

Di Y. E. 

S. Severino as. Settembre 1738. 


HmìHfs.DivotifsDbbBgatìfs.Senjidore Offequiojìfs. 

D.Picr-Luigi della Torre ^ 

V w _ 

V • ■ • 

'Atttnta fupraàiBia rthtìone imprimatur. KeapoR 19. 
O^obrit i73f* . . ■ . , 

' . C.EPISC ANTIMOP. Vie.' GEN. 

' " D. P. M. GyJ)tius Can. Dep. 
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S. R. M. 


G Ennaro , c Vincenzo Muzio , pubblici padroni di 
Stampa in qucfta Fcdcliflìma Città di Napoli, lup- 
plicando efpongono alla M. V. i come dovendo dare alle 
Sumpe un libro ‘ intitolato Orazione in lode di S. Catello 
Vefe^ , Protettore della Cittì di Cajìellammare, recitata 
quivi dal M.R.P.F .Bernardo Maria Ciacco da Napoli Cap-> 
puccino, per tanto fupplicano la M. V. darne il permeC- 
fo, c commetterne la rcvifionc, e Tavreranno a gra- 
zia ut Deus , Scc. 

U.J.D-D.Joannes Baptijla de Vico Regiut UnìverRtatis 
Profejfor revideat , & in fcriptit referat . Datum 
Heap.die 4. menjh HoVembrit 1738. 

Nicolaus de Rofa Epifeopus Putcol. Capp. Majoi . 
S. R. M. 

P Er ubidire a’ Reali comandi voftri ho letto l’ Orazio- 
ne in lode di S. Catello , Vefeovo , Protettore del’aJi 
Città di Cajìellammare, recitata quivi dal P. Bernardo Ma- 
ria Giacca Frate Cappateino j riè vi ho feorto vcrun det- 
to, che punto offenda la voftra RealGinridizione , o 
corrompa i buoni coftumi ; anzi vi ho oflcrvato una ro- 
bufta eloquenza , a cui credo , che oltre il grande inge- 
gno , e la leelta erudizione del chiarimmo Autore , con- 
Krifca ben molto il Severo illituto della Tua auftera Re- 
ligione j la quale fdegnando tutti li piaceri del corpo, c 
tutti gli agi della Fortuna , non è in aluo impiegata ^ 

che 
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che a meditare li divini beni della Criftiana virtù j 
dalla (juale lunga , e molta meditazione di cofc tutte 
fublimi fi forma il petto di una cclcfte facondia j on- 
de cotal Ordine Rcligiofo ha dati tanti fàmofì Sacri 
Oratori : per lo che la (limo degna delle publicho 
Stampe , ove quella mia ccnfura Ila avvalorata dal 
voftro Sovrano arbitrio . 

Nap. 7. Novembre 1738. 

Di V.M. 


OJJequtoJìJpmo SenUore 
Giambattifta Vico. 


Die 17. tnenjìs Novemhris 1738. Keap. 

Vifo ref cripto S.R.M. fub die zi. hlovetfibris y ac 
relatione fadìa per Uj.D.D.Joannem Baptijlam de Pico 
in Regia Univerjìtate ProfeJpjrem , de conm\fpone Reve- 
rendi Regii Cappellani Majoris . 

Regali! Camera SanSìce Clone providet , decer nit , 
atque mandai , quod imprimatur cum injerta forma 
profentis fupplitit libelli , & approhationh diSìi Revi. 
forii. Verum in pub ìicatione fervei ur Regia Pragmatica. 
Hoc fuum y &c. 

ROCCA . M’AGIOCCO . 

ventura. danza. 

Citus < 




Digitized by Google 



